
DOMENICA della XV SETTIMANA 

Tropari 

   Ton sinànarchon Lògon 

Patrì ke Pnèvmati, ton ek 
Parthènu techthènda is soti-

rìan imòn, animnìsomen pi-

stì ke proskinìsomen; oti 
ivdhò-kise sarkì, anelthìn en 

to stavrò ke thànaton ipo-
mìne, ke eghìre tus teth-

neòtas, en ti endhòxo 

Anàstasi aftù. 

    Fedeli, inneggiamo ed 

adoriamo il Verbo, coeterno 
al Padre e allo Spirito, che 

per la nostra salute è nato 

dalla Vergine. Egli si com-
piacque con la sua carne sa-

lire sulla croce e subire la 
morte e fare risorgere i mor-

ti con la sua gloriosa Resur-

rezione. 

   Anefèreton òlvon ighìso 

tin sotìrion pìstin, trismàkar; 

katalipòn tin patròan àse-

vian ke to Dhespòti 

kat’ìchnos epòmenos, ka-

teplutìsthis enthèis charì-

smasin, Adrianè èndhoxe. 

Christòn ton Theòn ikèteve 

sothìne tas psichàs imòn. 

Hai considerato ricchez-

za inalienabile la fede salvi-

fica, o tre volte beato. Ab-

bandonata l’empie-tà pater-
na e seguendo le orme del 

Sovrano, sei stato arricchito 
di carismi divini. O glorioso 

Adriano, supplica il Cristo 

Dio per la salvezza delle 

anime nostre. 

   Kanòna pìsteos ke ikòna 

praòtitos enkratìas dhidà-

skalon anèdhixè se ti pìmni 

su i ton pragmàton alìthia; 

dhià tùto ektìso ti tapinòsi 

ta ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 

Pàter Ierarcha  Nikòlae, 

prèsveve Christò to Theò, 

sothìne tas psichàs imòn. 

   Regola di fede, immagine 

di mitezza, maestro di con-
tinenza: cosí ti ha mostrato 

al tuo gregge la verità dei 
fatti. Per questo, con 

l’umiltà, hai acquisito ciò 

che è elevato; con la pover-

tà, la ricchezza, o padre e 
pontefice Nicola. Intercedi 

presso il Cristo Dio, per la 
salvezza delle anime nostre. 

 



   Ioakìm ke Ànna oni-

dhismù ateknìas ke Adhàm 

ke Èva ek tis fthoràs tu tha-

nàtu ileftheròthisan, Àch-

rande, en ti aghìa ghennìsi 

su. Aftìn eortàzi ke o laòs 

su, enochìs ton ptesmàton 

litrothìs en to kràzin si. I 

stìra tìkti tin Theotòkon ke 

trofòn tis zoìs imòn. 

 

   Gioacchino e Anna sono 

stati liberati dall’obbrobrio 

della sterilità, e Adamo ed 

Eva dalla corruzione della 

morte, o immacolata, nella 

tua santa natività: anche il 

tuo popolo la festeggia, ri-

scattato dalla pena dovuta 

alle nostre colpe, mentre a 

te acclama: La sterile parto-

risce la Madre-di-Dio, la nu-

trice della nostra vita. 

 

EPISTOLA 

Salva, o Signore il tuo popolo e benedici la tua eredità.  

A te, Signore, io grido; non restare in silenzio, mio Dio 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (4, 6 - 

16) 

   Fratelli, Dio che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», ri-

fulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della 

gloria di Dio sul volto di Cristo. Noi però abbiamo questo 

tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordina-

ria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, 

infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, 

ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, 

ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro cor-

po la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manife-

sti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, ve-

niamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche 

la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Co-



sicché in noi agisce la morte, in voi la vita. Animati tuttavia 

da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, 

perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, 

convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusci-

terà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con 

voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a 

opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, 

per la gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se 

anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello inte-

riore invece si rinnova di giorno in giorno. 

Colui che abiti al riparo dell’Altissimo dimorerà all’ombra del Dio 

del cielo. 

Dirà al Signore: “Tu sei mio sostegno e mio rifugio, mio Dio, in cui 

confido 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (18, 35 – 43) 

   In quel tempo, mentre Gesù si avvicinava a Gerico, un 

cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo pas-

sare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciaro-

no: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Ge-

sù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che cammina-

vano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gri-

dava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. 

Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io fac-

cia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E 

Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha sal-

vato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorifi-

cando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.  



 


